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Abbiamo promesso ai nostri lettori di dire qual- 
che cosa riguardo alle consegiien7,e che porterà 
l'indifferenza che ha il Governo e i Rappresentanti 
della Nazione per l'Arie: e vi entriamo colla 
sconTortante certezza clie le nostre parole, nel- 
l'attuale ordine di cose, non avranno ascolto. Ad 
onta di ciò, non essendo per noi questione nè 
d'interesse individuale, nè lii partito, ma solo di 
coscienza e di dovere di cittadini, esporremo 
francaoieote la nostra opinione, ed il tecapo 
farà giustizia. 

É doloroso il sentire ripetere spesso da uo- 
mini che si dicono politici e stslisli, che questo 
non è tempo di pensare all'Arte — Benedetta 
la razza latina t No! studiamo sempre il mezzo 



di scansar fatica 1 Ma è nel tempo di pace che 
convien pensare alla guerra, e nella guerra, alle 
cose di pace : cosi solo si può progredire come 
le altre nazioni progrediscono ; e dalla Prussia 
abbiamo , ricevuto testò un salutare esempio! 

Ora che l'Italia è polìUcamente costituita de- 
vono susseguire i fatti economici che le diano 
ricchezza e potenza. Promuovere l' industria ma- 
niffaltrice, estendere il commercio, rialzare le 
condizioni dell'agricoltura — ecco i mezzi per 
condurre la Nazione Italiiuia alla frraudezza a 
cui, per la stessa via arrivarono l' Iiigiiilterra, 
la Fi-ancia, o la Goi'raania, Ogni studio dev'es- 
sere a (|UGslo fino rivoltd, i; la cooporazione di 
tulli fe inilispoiisaijilo c col consiglio e coH'opera. 
Ora, Quello stato che non cura le Arti, qualunque 
sacrifiEio esso faccia c provvedimento prenda 
per favorire le industrie manifittrici, e con esse 
r agricollura, non raggiungerà mai il suo fine, 
per la ra;;ioiie, che trascuraiulo l' Arie, lo indu- 
strie manifaltrici non potranno su i mercati 
del mondo far concorrenza a quelle delle al- 
tre nazioni. 

Quando tea. noi si parìa di politica, c'è chi 
loda o biasima la destra, chi la sinistra, chi il 
centro ; altri il GOTerno, altri il Re. Ma in fatto 
d'Arte non possiamo che biasimare tutti, perchè 
tutti sono iiidiffereati all'Arte. E lo spendere che 
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si fa Hi poche raiirlLnJ^ di lire, o dislrìbuire molte 
raiglinja di croci, vÌG|ipiu conferma rindìfferenU- 
smo del Governo e della ra|ipresentanza Nazio- 
nale, perchè il tutto ci sembra fallo a caso, senza 
scopo Dè politico, uè economico, ab artistico. Ora 
son più anni che il nostro paese è governato col 
regime coslituzioBale; e bene o male si 6 dato da 
fare per tutto rivedere, tutto riTormare, distrug- 
gere, edificare: tutti si sono adoprati in tutto — 
dalla lista civile del Re, all'accattone — dal Papa 
al campanaro — dal ministro, all'usciere — dal 
mare, ai fognoni — dall'alta sfera fllosoflca, al- 
ìlabbiccà. Tutto è stato riveduto, corretto, or- 
dinato: per tutto si è speso danaro, inge^o, e 
tempo. 

E per l'Arte? per quest'Arte di cui tulli gli 
Italiani son gelosi e teneri, cosa s' 6 fatto? 
Nulla; iiroprìo nulla. Lo Accademie, j^l'Istitnli 
di Bolle ArLi sono tutti li nello ■■'fnhi-cp'o ; la- 
sciati come rud[MÌ che ricorilano un tempo che 
ti!. Fcrclii"'. noi dom;uidi,'imu al tlovcrjio, perchè 
questa eccezione per rin^c^^iianionto artistico? 
Il perchb non lo sa nù il (Joverno, nè gli Artisti 
del Governo. Cosa ha fatto li Congresso .-Vrti- 
slico fli Parma ? Nulla. IJuello di Milano ? Nulla. 
Cosa farà quello che si adunerà queafaltr'anno 
a Napoli? Nulla. 

li Governo ci dirà che noi ignoriamo avere 



il Mioislero nominalo nna OiuntA Artisticsi on'Ie 
far degli studj per riorgaaizzape le scuole , 
r insegoamentó artistico. Ma noi eoa sappia- 
mo corno questo espediente della Giunta Arti- 
stica, il Governo ce lo possa citare sul serio. 
La Giunta Artistica è composta di persone estra- 
nee all'Arte e di Professori di Accademie. Ora 
come si può sperare, sui serio, da quesli ele- 
menti una riforma? Il Governo ci risponderà: 
se non chiamo i professori dello Accademie, chi 
debbo cbiamaret Ma ci dica il Governo: perchè 
non ha nominato una Commissione di gesuiti, 
di preti per togliere il poter temporale al Papa? 
Perchè nou ha formato una giunta di frati e 
monache per studiare il progetto onde abolire 
le corporazioni religiose? Sappia il Governo che 
le nostre Accademie, come la Chiosa Cattolica, 
hanno dei dogmi; e perciò il fondo, il cardine 
della loro istituzione, non può essere alterato, 
iJra,iiuello che iiueslaGiunla Artistica potrà fare, 
si è, ili prof^ettare un aumento di Professori, un 
aumento di stipendio, puerili e dannose modifiche 
d'ordinamento interno e formule dì nessuna im- 
portanza. Manna riforma cbe sia d'utilità allaNa* 
zione, i chiamati dal Governo non possono farla; e 
che non possono farla, che non son capaci di rifor- 
mare l'insegnamento, ce Io dimostra il fatto cbe 
qaesti signori di già hanno accettato tal' incarico. 
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Noi cbe combattiamp Aocademie ed Accademici, 
noi, chiamali dal Governo a studiare an progetto 
di rìrorma per l'insegnamento artistico, non si ac- 
cetterel)be tale incarico nelle coiidizioDì e con le 
condizioni accettalo dalla Giunta Artistica. Ecco 
ie condizioni — li Governo, e con esso la Rap- 
presentanza Nazionale, crede : che l'Arte è una - 
cosa di lusso; che il nostro paese nell'attuale slato 
di cose, nell'attuale sua posizione finanziaria, 
non può, non deve pensare a lusso. Trima del 
lusso, del dilettevole, c"è 1' utile, che è l'Agri- 
coltura e l'Industria; massime la prima, per- 
chè r Italia è eminentemente agricola. » 

l)ra, con queste idee, qualunque somma venga 
cliiesta al Governo, non la concede; ed i fatti 
ce lo provano. La Camera, quando la Capitale 
era a Firenze, tolse al Ministero d'Istruzione Pub- 
blica, quasi intiero il piccolo fondo riguardante 
le Belle Arti. E l'anno passato, nel discutere 
il bilancio del Ministero saddetto, ci fa un 
Deputato, di cui adesso non rammentiamo il 
nome, che raccomandava le Belle Arti e le pro- 
duzioni artistiche. Sella rispose : « che le con- 

* biotti finansiarie non permettevano certe 

* sp«se.- che neWinteresse dell'Arie bisognava 

* mettere in luce i nostri antichi tesort Poi 

* quando si fìtsse ottenuto il pareggio, allora 

* si potrebbero fìav certe spese. » 
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Come vedete, prima che l'Arte italiana en- 
tri nelle vedute <lel Governo, sì deve aspettare 
che si dissotterrino tutte le opere d'Arte sparse 
nella penisola e nelle nostre ìsole; e dopo aspet- 
tare ancora il pareggio! — Quanti secoli ci 
vorranno, se continua cosi la nostra ammini- 
strazione? 

Per noi, quanto ha detto il Sella, è di una tal 
leggerezza, che ci sembra impossibile averlo 
sentito da un uomo positivo com' egli è, e che la 
Camera abbia ciò lasciato passare seuza dire 
una parola. 

Ora come volete si potesse noi accettare un 
incarico di riforma con questi pregiudizi inve- 
terati nel Governo, nella Rappresentanza Na- 
zionale? Un simile incarico si potrebbe accet- 
tare in altri paesi, dove sono avvezzi a consi- 
derare l'Arte, non come un lusso, ma come la 
pili ricca industria, e dove perciò vengono sposi 
studi e miliooi. 

B per non andare tanto lontano, citeremo la . 
Francia. L'anno scorso il Governo di Versailles 
non disdegnò occo parsi d'Arte,e deliberò d! spen- 
dere ingenti somme per il suo incremento, ad 
onta dei 5 miliardi che doveva pagare alla 
Prussia. 

Or se è falsa la nostra suddetta supposizio- 
ne, vorremmo sapere da qaal principio parte il 



GoTfirno Italiano per abbandonare cosi l'Arte ; 
questa gran forza morale, questa ricchezza indu- 
striale! 

Il fare qui la storia <leir Arte, tanto dal 
Iato economico, quanto dal lato morale, non è 
dato a noi; nò potendolo, vorremmo stancare i 
nostri lettori, gierchè son tutte cose che lor 
sanno. Accenneremo sol qnalche cosa, per riav- 
vicinare certi fatti. 

L'Attica, di cui ognuno sa e couosce la ste- 
rilità, col solo mezzo dell' Arte,deirindustria Arti- 
stica, alimentava una popolazione di 500,000 abi- 
tanti: e tutto ritirava di fuori; grano, vestiario, 
masserizie di casa, cavalli. Vinse delle batta- 
glie, edera la meraviglia del mondo conosciuto. 
E tutto questo noi fece per iniziativa privata, 
aspettando che il mecenate, l'amatore, incorag- 
giassero le Arti: le incoraggiò lo Stato, spen- 
dendo per queste la ingente somma di 23 milio- 
ni! ; tre volte la rendita della Republilica d'Ate- 
ne. Pericle, spendendo e chiamando Fidia alla 
direzione di colossali lavori d'arte, ognuno vedo, 
che fece, e materialmente e moralmente, il bene 
del proprio paese. Ma i nostri Perieli (parlo dei 
Ministri nostri}e(]uolli die pensano come loro, ri- 
deranno nel sentirci parlare di unacivilt.à morta; 
e risponderanno con un sorriso di sazietà scien- 
tifica: < Ma voialtri Artisti camminate fra le 
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nuvole. Volete paragonare la CiviHà Greca, i 
tempi preci, con i nostri tempi? Volete pa- 
raj^onare colla nostra , un' epoca in cui si 
affidavano alla velocità delle gambe le noti- 
EÌo le più urgenti, che per piccola distan- 
za impiegavano intiere giornate, mentre og- 
gi in pochi mianti il pensiero gira tutto il 
mondot > 

Ebbene, allora lasciamo la Grecia; veDlamo 
in Italia — La Repubblica Veneta, la Fiorentina, 
per mezzo dell'Arte, dell' industria Artistica, 
portarono immense ricchezze al paese; e Ve- 
nezia, la prima ad importare l' industria arti- 
stica, divenne il punto piti civile, il più rispet- 
tato del mondo. 

Qui ci risponderanno pure; « R vero che la 
ilepubblica Veneta è molto più vicina a noi; ma 
ci corre: liovete parlarmi dell'allualità. • 

Procureremo di dire qualche cosa alla meglio 
dell'attualità. — Diamo uno sguardo alle più svi- 
luppate industrie manifattrici doU'Europa, e ve- 
dremo come quelle che son più perfezionate nel 
gusto, hanno una maggiore dilTasione in com- 
mercio, una richiesta a preferenza di tutte le 
altre. Le industrie manifattrici migliori si pro- 
ducono in quel paese appunfo in cui le Arti 
sono tenuto in maggior considerazione e dal 
Governo e da tutti i cittadini; ed è perciò che 
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hanno ud maggior sviluppo sa qnelle di tutte 
le altre nazioni che non curano l'arte. 

Non sarà qui fuor di proposito ricordare un 
fatto accaduto ia Inghilterra all'epoca della 
Esposizione Mondiale di Londra nel ISSI. In 
qnel tempo gl'Inglesi, accorgendosi che su tutti 
i mercati le loro manifatture avevano uno smer- 
cio minore di quelle francesi, comparando tutte 
le manifatture straniere con le proprie, si accor- 
sero che la loro inferiorità non slava nè nella 
solidità, nè nella bontà della materia; in lutto 
questo anzi si vedevano superiori: si avvidero 
che mancavano ti' elef^anza, di gusto, cioè, 
della parte artistica. Cosa fecero allora per 
migliorare le manifatture proprio ? Esamina- 
rono attentamente e con intelligenza I.i ra- 
gione del come e perchè ciò avveniva: e dopo 
che ebbero studiato profondamente la questio- 
ne, nsarooo subito dì quei mezzi che credet- 
tero necessari e adatti allo scopo. Fondarono 
Musei artistici industriali, organizzarono delle 
Scuole elementari di disegno in tutti i paesi 
del Regno, e le unirono all' insegnamento let- 
terario, tecnico, non con 1' insipienza nostra, 
ma con criterio scientifico, pratico. Non passa- 
rono che pochi anni a vederne gl'immensi van- 
taggi. 

Dal tempo dell' Esposizione suaccennata a 
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quella del 1862, le mani£EiUnre inglesi mostra- 
rono un tal progresso da mettere ia appren- 
siooe la Francia che riparò col creare, come 
ognuno sa, un Istituto di Belle Arti applicato 
all'industria. 

Dalla maggioranza dei nostri uomini politici 
verrà aoclie qui risposto: * Xoi non possiamo 
applicare la teorÌLi della Francia e dell'Inghil- 
terra, perchè queste sono nazioni, specialmente 
quesf uliiina, più industriali che agricole. » 
Qui sta l'inganno dei nostri Deputati: il no- 
stro paese, essi dicono. 6 e rainen temente agri- 
colo: sia pure; ma la sfatislica c' insegna che a 
misurache progredisco l'industria ed il commer- 
cio, progredisce l'agricoltura. Citerò un esempio. 

La Spagna carica dell oro dell'America, ab- 
bandonò le mauìDEittare; e da questo abbandono 
ne derivò ia rovina dell'agricoltura. Infatti nel 
1703 tutta la grande e fertilissima Spagna non 
bastava ad alimentare la sua popolazione che 
erasi ridotta a 5 milioni c 700 mila. Ma la Spa- 
gna ebbe un Ministro (che non pensava boIo 
ali' imposte), l' italiano Alberoni, il quale com- 
prese che il male derivava dallo abbandono 
dell'industria; e ad onta che fosse più d'un se- 
colo che il regno giaceva nella miseria, l'AIbe- 
roniposeogni maggior cara nel far risorgere l'in- 
dustria manifattrice richiamando a vita le Arti. 
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E dopo dì ciò, nonoslante il sofferto .ibballìmento, 
la popolazione nel 1780 era quasi raddoppiata 
essendo risalita a 10 milioni, e con i suoi prodotti 
agricoli sodisfaceva al bisogno della coosnma- 
zìone: e cosi dopo il risorgimento deirindustria 
manifattrice, venne ripristinata anche l'industria 
agraria. 

la Inghilterra, nelle regioni dove più abbonda 
l'industria manifattrice, 1 profitti dell'agricol- 
tura ascendono al più alto ponto; tre volte 
più che nelle altre regioni puramente agricole. 

Un secolo fa, questa grande nazione aveva 
dei terreni incolti, od un quarto della sua po- 
polazione era di proletari: viveri, vestiario, abi- 
tazioni, tutto andava più caro che adesso. Oggi 
mercè lo sviluppo dell'industria, i proletari, dal 
quarto della popolazione che erano, si sono ri- 
dotti al 13""! Ma l' Inghilterra ebbe la fortuna 
di contare fra i suoi dotti Ministri un Pitt. Ora, 
l'Inghilterra, la sola Inghilterra, senza gli Stati 
addetti, ha una popolazione di 20 milioni: la sua 
superficie è dì 15 milioni di ettari: il suo pro- 
dotto agrario ò di 3,200.000,000 dì franchi. 

L' Italia ha una popolazione di 21 milioni, una 
superfìcie di 30 milioni di ettai'i: ed il suo pro- 
ilouo at'i-ario è di 2,930,01)0,000 dì franchi! 

Come si vede, ì prodotti agrarii inglesi sono 
un terzo di pììi dei nostri, con metà di superfìcie 
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e senza i vantaggi liel clima che noi abbiamo. 
Ci pensino i nostri f.lalisti, 

E anche qui i nostri economisti ci diranno: ma 
noi gitliamo sulla terra il valore di 4, mentre 
l'Inghilterra getta il valore di 12 — È vero; ma 
chi bchedàquesti iogenli capitali all'Inghilterra? 
L' Industria. Il prodotto delle sue manifatture, 
del suo comniercio ascende a 2ft miliardi, mea- 
tre il nostro è poco più di 5 nùliardi. 

I nostri Governaati conoscono questi Ibtti eco- 
nomici e ne conoscono anche dei più esatti ed 
importanti; ed è questo che li fa maggiormente 
colpevoli. Essi credono che nominando un mi- 
gliajo di cavalieri e commendatori Tra gli artisti e 
gVlndustrianti, credono di avere adempito al loro 
obbligo e dato un grande impulso all industrìa! 
Pensino i nostri governanti che, se l'Inghilterra 
ha speso per l'Arte e per l'insegnamento artistico 
dei milioni, li ha mille e mille volte riguadagnati. 

Sappiano che la bontà d' un' amministrazione 
non sta nel sapere fare economia, ma nel sapere 
spendere Una nazione che pensa, non a molto 
saper spendere, ma a molto economizzare, sarà 
sempre una nazione mollo povera. 

É giusto e indispensabile che Governo e 
Parlamento studino quali imposte mettere e 
come, ma è giusto altresì ed indispensabile 
che studino profondamente, minutamente e 
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da tutti 1 lati il paese e facciano di tulio per 
aprire nuove vie di risorsa alla nazione. Senza 
questi sludi , queste ricerche , rendendo le 
imposte di ub peso insopportabile, spingono ì 
coDtrìbaenti verso un nnovo ordine d' idee. 



Fiaora abbiamo parlato, abbiamo TQdalo la 
questioDe dal iato materiale, dal lato econo- 
mico, in modo tale da interessare il Ministro 
delle Finanze: e d'Agricoltura e Commercio. 

Ora diremo, toccheremo cosi di volo la que- 
stione dal lato morale, per vedere se si possa 
interessare il Ministro d'Istruzione Pubblica, 
c con essi il paese. 

In questo momento non si leggono giornali, 
sieno italiani che stranieri, senza scorgervi una 
grande preoccnpazione per il partito clericale. 
Or bene chi ha dato in gran parie questa gran 
potenza, e di sì lunga durala, alla Chiesa Cat- 
tolica? L'Arie — Sì, IWrte; non la Scienza che 
è slata dalla Chiesa sempre perseguitata. Questa 
Chiesa incominciò a spandere per le Piazze le 
sue massime rivestite d'Arte oratoria — fa salire 
quest'Arte sul pergamo — te la fa rannicchiare, 
te la fa imboscare nel confessionale, al letto 
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(ti oioi'le. La Chiesa Cattolica chiama in aiuto 
l'Architettura, e le Ta creare dei teinpj impo- 
nenti ; veste i suoi attori con ricchi e artistici co- 
stumi; chiama la musica, e le fa intnonara me- 
lodie che ti attirano e ti fòrmano. Chiama ia 
aiuto la pittura, la scultura e tutte le altre arti 
grafiche, e li dà a scolpire, incidere, cesellare e 
dipingere in mille forme, 1 milioni d'imagini che 
spande per tutto il mondo, e fa con esse accompa- 
gnar l'uomo dalla culla alla sepoltura. Ed in que- 
sto solo la Chiesa è progressista: è progressista 
nel senso che. basta che riproduca immagini, 
essa si serve dell'arte, di qualunque principio sia: 
purista, barocca, classica, realista, convenziona- 
le. E per quanto la civiltà, la ragione, la scienza 
combattano, distruggano i pregiudizi che propa- 
gano le immagini, la Chiesa insìste e solo con 
l'aiuto dell'Arte. Ed anche in questo momento 
essa disegna, ricama, scolpisce, dipinge Sacri 
Cuori di Gesù, edifica tempj a questo Sacra 
Cuore! 

Or bene; perchè il Governo non si serve di 
questa forza che ha l'Arie? di questa Terza che 
per tanti secoli ha servito alla Teologia? per- 
chè og^i non la fa servire alla morale? 

Non arriviamo a comprendere come in questi 
tempi di Congressi di Scienza Preistorica, men- 
tre si studia tanto la Psicologia col metro e 
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]a bilancia alla mano, e si fa la comparazione 
del senso estetico di tutte le razze, non arri- 
viamo a comprendere come si abbandoni in 
siffiatta ^isa l'Arte! Coloro che ne hanno saputo 
approSttare sono siati solo i preti e i despoti, 
che l'hanno sempre adopraia nel loro interesse. 

I Democratici combattono l' Arte, perchè 
Platone la bandiva dalla sua Repubblica. Ma 
non sanno questi tarlati repubblicani che Pla- 
tone nel bandire l'Arte come corruttrice, non 
faceva altro che asserire la potenza dell'Arte? 
Or bene, una forza che ha la potenza di far 
indietreggiare una macchina, questa stessa 
fot'za, adoprata in una macchina di diverso 
meccanismo, potrà farla andare avanti. Per noi, 
una forza che ha la potenza di corrompere, 
ha pai*iraente la potenza di moralizzare. 

Speriamo che Governo e Parlamento , fa- 
l'anno di tutto per impadronirsi presto di que- 
sta gran forza industriale, di questa gran forza 
morale che è l'Arte: impadronirsene ed ado- 
prarla a sciogliere e, se non a sciogliere, a 
riparare alla gran questione del giorno, che 
non è più questione d indipemieiiza, di libertà, 
di nazionalità — ma questione sociale, que- 
stione, umanitaria. L'adoprino in favore del nuo- 
vo culto, che è l'umanitarismo, che se non è 
sarà la nuova religione degli Stati. 
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Badino gli amici dello statv-guo, gli nomini 
che si credono gli amici dell'ordine, 'badino a 
Tar presto, chò tra i loro nemici, fra i nemici 
dell'ordine di cose presenti, se ordine si po- 
trà chiamare, c'è qualche sintomo in favore 
dell' Arte ; si, i comunisti i quali credono libe- 
rare queste scarne braccia dell' operajo, dal 
giogo del capitale; si, i comanisti cominciano 
il capire ed a servirsi della potenza del- 
l' Arte. 

A Ginevra, il Gaillard, direttore delle bar- 
ricate della Comune, ha aperto un CafTè deco- 
rato artUlicameote. Sul davanti c' 6 una pic- 
cola terrazza con llori artisticamente disposti, 
ed in modo die uasconde l' interno del Caffè. 
All'ingresso, la prima cosa che colpisce lo 
sguardo è una gran fascia rossa clie copre 
un terzo della gran parete sulla quale spic- 
cano in lettere gialle, alte circa due piedi, le 
parole Buvelie de la Commune, Ciascuna let- 
tera è istoriata da una scena della insurre- 
zione. Le altre pareti sono pure decorate di 
pittura: una di queste rappresenta la fucila- 
sione di Ferrè — un'altra quella di Rossel 
— la terza contiene i ritratti dei Gaillard che 
stendono la mano verso una Itandiera sulla 
quale ci stanno scritte le parole « il giurai 
Stento di vendicarsi al piit presto possibile. > 
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E le Totogralìe dì tutti qaesti lavori già si veii-> 
dooo segretamente a Parigi. 

Questo caffè frequentatissimo è un libro sem- 
pre aperto e che parla a tutti e non affatica, 
come fa la scienza, ma diletta. 

Badino coloro che ei vantano di amar l' or- 
dine e la prosperità pubblica a non lasciar 
l'Arte, questo passato faro, a non lasciarla 
nello stato -di lamicino da notte, come l' hanno 
ridotta; badino, cbè questo Inmicìno potri ri- 
tornar faro ed Illuminare, senrire coloro che 
l'alimentano. 



Il lettore arrivato qui, ci dirà; ma cosa de- 
siderate, cosa progettate voialtri al Govertio !? 

Io risponderò con le parole con le quali do- 
mandai la chiusura dei Congresso Arlistico di 
Milano, che son queste: 

* Mi duole dirlo ; a me la discussione dei 
« quesiti per riformare le Accademie, mi fa 
* l'impressione di vedere dei chimici che stu- 
< diano un farmaco per guarire un ammalato 
« del quale non conoscono la malattia ; e 
<t quello che è pe^io, che questo ammalato è 
« condannato a morte. SI, il Governo con la 
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« sua indifferenza ha condannato a morie l'Ar- 
« le. Perciò prima bisogna che ci occupiamo di 
. far si che questo ammalato sia graziato; ed a 
« tale scopo io presento 6 domande, pregando la 
1 ProsidenzaaJ inviarle al Ministero onde ven- 
« gano presentate alla Camera: e chiedo la chiu- 
< sura del Congresso, perchè lo credo iaiitile. > 
Ecco le domande: 

I. 

OracheloStatoèiUvisodaUaChiesa, deveìoSla- 
topensare aU'educeaioTiemorale della Naxionef 

n. 

È la Scienza a l'Arte che educa il senlimenlo? 
111. 

Beve lo Stalo sjiendere jjer V Educazione 
Artistica tutte quelle cure e quel denaro che 
spende per leducazione scientìfica? 

[V. 

Per rendere efficace l'azione dell'Arte sul 
popolo — deve lo Slato fondare dei Musei, delle 
Pinacoteche nazionali contemporanee, e deco- 
rare ipubblici edifizj con opere d'Arie d'inten- 
dimento nazionaie, umanitario — oppure abban- 
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donare questa gran forza morale cU solo capric- 
cio, al gusto degli amatori, e dei negoiÌanU9 

V. 

Considerala l'Arte come industria, e come 
maestra di tutta l'industria decorativa, deve lo 
Staio studiare e spendere per (aria prosperare, 
progredire, oppure abbandonarla a se stessa? 

VI. 

Weir interesse materiale e mora/e della Na- 
zione, devono o no. Governo e' Parlamento, stu- 
diare e spendere sdbito per VArte — o aspet- 
tare il pareggio? 



Quando il Governo ed il Parlamento si saranno 
occupati di queste domande, siamo sicuri che 
sentiranno il bisogno di formare un Consiglio. 
Superiore di Selle Arti, ed allora questo, a 
seconda dell' interesse che Governo e Parla- 
mento prenderanno per l'Arte, potrà studiare, 
presentare un piano di riforma in base artistica 
ìodastriale, studiando le industrie presenti delle 
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diverso regioni del Regno; vedere se iti queste 
regiouì se ne possono sviluppare delle altre.e con 
quali mezzi, con qual numero di scuole, in quanti 
e quali paesi ec. Ma lutto questo non si può 
fare cosi saperfioìalmente, e imitando i rego-, 
lameati delle Scuole, degli Istituti d' Arte che 
esìstono la altre nazioni^ Bisogna pensare cbe 
l'Italia e gl'Italiani differiscono dagli stranieri, 
che abbiamo preso il vezzo, non di studiare, che 
sarebbe ottimo, ma d'imitare. 

Chiudo citando un periodo d' un discorso del 
sig. D'Audiffret cbe sta in armonia colle nostre 
idee. 

« È bene, dice il sig. D'Audiffret, che la Fran- 
n eia tenga conto della sua esperienza acqui- 

< slata a sì caro prezzo, perchè i Governi cam- 
■< biano, gì' Imperi cadono, i Ministri passano, 

< ma i burocratici rimangono e con essi i loro 
abusi. » 

1.0 stesso dico io i[i fallo d'Arto: non si 
cambia l'al/iinli- personale burocratico; se non 
si cambia V aduale pn-som'le iiisr (piante, h inu- 
tile qualimqi'e riforma. 

Sappia il Governo che l'Arlfi Kaliaiia in que- 
sto momento si trova al disotto di parecchie na- 
zioni. Se Governo e Parlamento non pensano 
seriamente all'Arte che ci ha reso e mantenuti 
simpatici al mondo nelle nostre sventure poli- 



tiche, se non ci pensano seriamente, l' Italia 
farà una gran perdita e dal lato materiale e 
dal lato morale. 

Pensi il Governo che l'Àrta è il termometro 
della prosperità, della cultura, della cirilti di 
una Nazione, d' nn' Epoca. 



